
Dipendenti pubblici:
fuga dai piccoli comuni
«Meglio in Provincia»

In Val dei Mocheni la formula della gestione associata

SEGRETARI COMUNALI Carone: «Servono una migliore programmazione e incentivi»

TRENTO. «E quindi firmo le di-
missioni...». 

Schiaffo. 
«Non bestemmiare! Il posto 

fisso è sacro».
Così,  a  schiaffi,  Lino  Banfi  

spiegava l’importanza del lavo-
ro pubblico a Checco Zalone nel 
film “Quo Vado”. Ma non tutto 
ciò che brilla è oro, dice chi nel 
settore pubblico ci  lavora.  Le 
competenze  che  vengono  ri-
chieste sono sempre maggiori e 
non manca chi decide di fuggire 
verso aziende private, crisi per-
mettendo. Quel che è certo è 
che le difficoltà maggiori ce le 
ha chi lavora in piccole realtà di 

periferia. Lo sanno bene in Val 
dei Mocheni. Fino al 31 dicem-
bre operano, in gestione asso-
ciata, due segretari comunali: 
Alfredo Carone ha Frassilongo 
e Fierozzo, Oliviero Battisti ha 
Palù, Vignola e S.Orsola. En-
trambi  sono  in  collegamento  
stretto con il collega Nicola Pa-
viglianiti, che ha in carico Pergi-
ne. «Dal nostro punto di vista è 
mancata  una  pianificazione  
dell’inserimento  dei  segretari  
in  organico  -  dice  Carone  -.  
Stiamo aspettando l’esito finale 
del corso abilitante, che è strut-
turato in due tranche». E poi 
c’è il problema degli incentivi. 

«Un segretario comunale di pri-
ma nomina guadagna 2300 eu-
ro. Un funzionario all’interno 
dello stesso ufficio ne prende 
1900. Chi glielo fa fare al secon-
do, per 400 euro, di prendersi 
in carico tutta la responsabilità 
della macchina amministrativa 
di un Comune?» 

Dopo il 31 dicembre vedremo 
cosa accadrà ma il sentiero della 
gestione condivisa pare segna-
to. Gli enti pubblici cercano tec-
nici e ragionieri preparati. Ser-
vono incentivi economici, dice 
chi lavora nel settore. Il posto 
fisso e gli schiaffi non bastano. 

A.TOM.

LAVORO Uffici in affanno, segretari comunali chiamati a fare supplenza e Comunità di valle come oggetti non identificati. Il futuro degli enti locali

ANDREA TOMASI

TRENTO. Fuga dagli uffici comu-
nali. Quando il Comune è trop-
po piccolo, aumentano il lavoro 
e le responsabilità. Va bene il po-
sto fisso, ma non esageriamo. E 
così c’è chi cerca altri  lidi. Se 
non viene concessa la mobilità 
(per il trasferimento da Comune 
a Comune bisogna essere d’ac-
cordo in tre: il dipendente, l’en-
te di partenza e quello di arrivo) 
c’è chi tenta la strada dei concor-
si pubblici in altre realtà pubbli-
che, Provincia autonoma in pri-
mis.

La carenza di organico - possi-
bilmente formato e all’altezza - 
è solo il problema più evidente 
all’interno delle autonomie loca-
li. Il  problema è di sistema. A 
darne conferma sono le rappre-
sentanze sindacali che denuncia-
no la presenza di falle nella barca 
e lo fanno da ormai una decina 
d’anni.  Ora,  vista  la  necessità  
del Trentino di allinearsi ai det-
tami nazionali in materia di ri-
sparmio, la cosa diventa ancora 
più evidente.

Qui però - pur trattandosi di 
un territorio di 542 mila anime 
quindi in teoria più facile da ge-
stire,  vista  anche  l’autonomia  
speciale - c’è anche la questione 
delle Comunità di Valle, enti in-
termedi, nati nel 2006. È ancora 
vivo  il  ricordo  dei  leghisti  in  
piazza  contro  la  riforma  dei  
Comprensori,  trasformati  ap-
punto in Comunità dalla mag-
gioranza di centro sinistra. Que-
sti enti - descritti dagli uomini 
del Carroccio come dei carrozzo-
ni inutili, buoni solo come po-
tenziale serbatoio di voti del pa-

drino  della  riforma  (Lorenzo  
Dellai, allora potentissimo presi-
dente della Provincia) - non so-
no stati spazzati via. Sono stati 
depotenziati, ma lì rimangono e 
oggi c’è chi dice che, visto che ci 
sono, forse potrebbero servire 
per risolvere i problemi di ge-
stione amministrativa dei  Co-
muni (quelli sotto i 1000 abitan-
ti) boccheggianti. Le «Comuni-
tà di Balle» come le chiamava il 
consigliere provinciale leghista 
Alessandro Savoi, restano. 

Uno dei problemi del sistema 
enti locali, nello specifico dei Co-
muni, è l’assenza di segretari co-
munali. Le municipalità trenti-
ne sono 166 ma all’appello ne 

mancano una sessantina. E nel 
frattempo si naviga a vista, con 
segretari chiamati a coprire più 
Comuni, come accade per i preti 
che nella diocesi devono occu-
parsi di più parrocchie, dove ce-
lebrare messe, funerali e battesi-
mi . La carenza di segretari co-
munali  però non è  dovuta  ad 
una crisi vocazionale, bensì alla 
lentezza  burocratica.  L’ultimo  
corso  per  la  formazione  delle  
nuove leve è terminato. Ci sono 
gli esami finali e, a breve, do-
vrebbero esserci “sul mercato” 
un’ottantina di nuovi segretari 
comunali.

Poi però ci sono tutti gli altri 
lavoratori pubblici e qui il nodo 

riguarda la qualità della vita e 
l’entità dello stipendio. 

Negli ultimi tre anni si è regi-
strato un aumento del carico di 
lavoro. Ci sono quindi tecnici e 
amministrativi che, a fronte di 
un salario che difficilmente toc-
ca quota 2000 euro, a quel pun-
to preferiscono andare nel setto-
re privato o tentare la carta del 
concorso in Provincia, dove il  
carico di lavoro e le responsabili-
tà sono minori.

Maurizio Speziali della Cisl Fp 
enti locali spiega che «ci sono 
molti lavoratori che, magari do-
po 20 anni di  lavoro,  cercano 
una posizione con impegni me-
no pesanti. «Il pubblico di oggi 

- aggiunge - non è come quello 
che tanti immaginano. Può esse-
re  molto  pesante,  soprattutto  
nelle piccole realtà».
Marcella Tomasi, segretaria pro-
vinciale Uil fpl enti locali com-
menta così l’operato della giun-
ta  provinciale:  «Per  quanto  
quello in carica sia un esecutivo 
che ha ha girato parecchio sul 
territorio,  passando  Comune  
per Comune, si ha l’impressione 
che non abbia colto quali sono le 
reali esigenze dei dipendenti e i 
bisogni organizzativi degli enti 
che  gestiscono  i  territori.  Per  
quanto riguarda le Comunità di 
Valle ci aspettavamo una grande 
riforma e invece è stato partori-
to un topolino».

In questi anni c’è stato il bloc-
co delle assunzioni, uno stop & 
go che non ha fatto bene. Ag-
giungiamoci l’aumento del co-
sto della vita e due anni di pan-
demia. «Ma non diamo la colpa 
al Covid - sbotta Loris Muraro 
(Fenalt) - Ora paghiamo le as-
senze , gli errori, le mancanze di 
almeno 15 anni di governo pro-
vinciale. Per almeno una dozzi-
na d’anni abbiamo visto le man-
cate sostituzioni di chi andava in 
pensione». Poi torna sui segreta-
ri comunali, «molti dei quali co-
stretti ad operare a scavalco tra 
un Comune e l’altro». E ancora 
sulla emergenza di sistema: «Se 
lavori per dieci anni come geo-
metra e non vedi riconosciuto il 
tuo lavoro da nessun punto di vi-
sta non ci si può stupire se poi 
uno se ne va. Si devono rimpin-
guare le piante organiche, si de-
ve dare impiego alle nuove gene-
razioni (rendendo appetibile il  
lavoro nel pubblico) o altrimen-
ti nel giro di poco andremo in de-
fault». Ne fa una questione ana-
grafica  Muraro:  «La  media  di  
età si aggira pericolosamente at-
torno ai 50 anni».Mette poi in 
guardia dalla deriva delle Comu-
nità di Valle. «L’ente interme-
dio può essere una risorsa, an-
che in termini di “regia” nella 
gestione amministrativa dei pic-
coli Comuni. Però bisogna inve-
stire. Pensiamo al sociale. Anzi-
ché mettere gli Oss (Operatori 
socio sanitari) nella condizione 
di lavorare bene sul territorio, 
cosa fa l’ente? In tanti casi ester-
nalizza a cooperative, che paga-
no di  meno.  Che poi si  scrive 
“esternalizzazione”  e  si  legge  
“inizio di privatizzazione”». 

Il sindaco di Pergine Roberto 
Oss Emer conferma che i proble-
mi veri riguardano i Comuni pic-
coli. «A Pergine siamo messi be-
ne, ma pensate cosa vuol dire 
per piccole realtà coprire tutti i 
servizi e rispondere alle esigen-
ze del territorio. Per forza di co-
se ci si trova a con segretari co-
munali a scavalco. In questo sen-
so le Comunità di Valle, che non 
sono state oggetto di una vera ri-
forma, possono rivelarsi fonda-
mentali. Le Comunità di Valle of-
frono una serie di servizi impor-
tantissimi. C’è il sociale, c’è l'e-
dilizia pubblica e l’urbanistica. 
Non sono d’accordo con chi dice 

che si stanno svuotando. Anche 
per quanto riguarda l’assistenza 
sociale si sta facendo un lavoro 
egregio».

È un universo, quello degli en-
ti locali. Fra Comuni, Provincia 
e Apsp parliamo di circa 18 mila 
persone impiegate. La macchi-
na organizzativa però deve esse-
re resa efficiente. Tolti Trento, 
Rovereto e i Comuni più struttu-
rati restano tutti gli altri. c’è chi 
dice che i Comuni frenano qual-
siasi tentativo di riorganizzazio-
ne, perché la perdita della “sede 
municipale” è vista come perdi-
ta di identità. Negli anni la Pro-
vincia ha “scaricato” il proble-
ma  al  Consorzio  dei  Comuni  
mentre le Comunità, che potreb-
bero essere un mezzo per distri-
buire servizi, sono rimaste im-
mobili. Ora però le risposte non 
possono essere rimandate.

Palazzo Europa con lo stemma della Provincia. Il comparto pubblico è in sofferenza. La riforma delle Comunità di Valle è uno dei fattori del malcontento L’entrata del palazzo della Provincia in piazza Dante a Trento

«Il lavoro pubblico 
di oggi non è come 
quello che si immagina
Maurizio Speziali

«Questa giunta ha 
girato il territorio
ma non coglie i bisogni 
Marcella Tomasi

«Le comunità di valle 
esternealizzano i servizi 
Si chiama “privatizzare”

Loris Muraro
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